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Che le vostre bene augurate nozze abbiano ri- 
colmi gii animi nostri di vera esultanza, ben po- 
tete crederlo, Tu, Marcantonio Dalla Torre, nato 
da una sorella nostra diletta, e Tu, Lucia Mkdin, 
la cui avola paterna fu un'altra sorella nostra, 
ugualmente diletta e sempre desiderata. 

Noi, questa nostra domestica e sincera festivi- 
tà, abbiamo pensato potesse essere nota e celebra- 
ta anche da coloro che non ci sono congiunti per 
i vincoli famigliari. E per questo fra le molte 
poesie lasciate da Cesare Francesco Balbi, marito 
che fu di una di noi, abbiamo scelti tre Canti li- 
rici sulle Virtù Teologali, lavoro che egli così pre- 
diligeva da volerlo dedicato alla compagna della 
sua vita, di quella vita che egli per tanta parte 
passò tribolata dalla pessima fra le umane mise- 
rie, la cecità. E questi tre Canti lirici mandiamo 
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in luce per la stampa, colla certe: za che cresce- 
ranno la sica fama di poeta illustre e di cittadino 
italiano impavido e generoso, anche quando gli Ita- 
liani non avevano una patria vera, quella fama che 
gli acquistarono il poema intitolato: Il Castello 
d'Amore, ed altri carmi qua e colà sparsi; e sa- 
rà intiera allorché sieno fatte di pubblica ragione 
tutte le sue opere. 

Accogliete, o Sposi, con lieto attimo questo se- 
gno del nostro affetto, che per noi non si poteva 
darcelo migliore. 

Padova, Settembre 1868. 



Vostri af.wi Zìi 

FRANCESCO LION 

MARIA LION PASQUALIGO 

MARINA LION BALBI 
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Jto non so se nei dare al pubblico questi 
miei recenti studj poetici, possa sembrare che, 
accompagnandoli con qualche riflessione, li re- 
puti di una importanza che io non voglia loro 
attribuire. L 1 unico motivo, per cui fo precedere 
ad essi questi cenni, è quello appunto di allon- 
tanare da me qualunque taccia di presunzione. 

Le tre principali virtù, proposte come base 
fondamentale del Cristianesimo, sono di per se 
un argomento tutto sublime, e per conseguenza 
tutto poetico, e quindi se non ho saputo pa- 
reggiare i concetti e lo stile alla grandezza del 
soggetto, da questo lato non ho discolpa. La 
osservazione però che sottopongo alla benignità 
del lettore, e per la quale io credo di avere 
qualche diritto alla sua indulgenza si è, che 
avendo trattate esse virtù sotto l'aspetto della 
loro essenza spirituale e metafisica, anziché dei 
loro effetti, come avrei potuto fare se avessi 
voluto ricorrere a fatti storici od a riflessioni 
morali, dovetti circoscrivere nei limiti angusti 
e fra le ristrettezze del ritmo, e trattare coi co- 
lori e con le figure della poesia lirica, argomenti 



Digitized by Google 



— IO 

gravissimi della più. astrusa ed alta teologia; 
lo che non è forse troppo agevole impresa. 

L'entusiasmo, che destò sempre in me la 
considerazione della sublimità di queste sante 
perfezioni spirituali , mi eccitò all' imprendere 
questo lavoro, e vieppiù me ne persuase il de- 
siderio di onorare con esso come da me si po- 
teva, la santissima religione che professiamo, la 
quale, come è promettitrice infallibile di eterna 
felicità, così ò sofgente di ogni umano progres- 
so, ed autrice di vera civiltà, e quindi di ogni 
sociale e politica grandezza, non già di un po- 
polo, ma di tutti; che se potessi sperare che 
T opera mia valesse a raffermare la fede o la 
speranza, o a riaccendere una scintilla di ca- 
rità in qualche animo, in cui queste virtù fos- 
sero per avventura assopite, io mi crederei as- 
sai largamente ricompensato. 



Cesare Francesco Balbi. 

« 
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aive o Tu che dal candido 
Peplo ti veli il guardo, 
Che della Croce il simbolo 
Ergi qual tuo stendardo, 
E in man ti rechi il calice 
Speme di lui che crede, 
Salve o divina Fede, 
0 figlia alma del ciel! 

Qual sull'immensurabile 
Deserta onda d'Atlante, (M 
0 del Saara inospite 
Per l' arse lande errante, ( 2 ) 
Colto da fitte tenebre 
Il v'iator smarrito 
Invan sospira un lito, 
Cerca un cortese ostel; 




Privo di te, lo spirito 
Dell 1 uom così n 1 andria 
Senza una meta stabili 4 
Per una incerta via, 
Ansio fra gli acri dubbii 
D 1 un avvenire ignoto, 
Non una prece, un voto 
Sapendo a cui drizzar. 

Ma chi a 1 misteri altissimi 
Docil la mente piega, 
E il vano orgoglio e misero 
Di sua ragion rinnega, 
Per te sommesso e semplice, 
Cicco ma iu te veggente, 
Non scerne il ver, ma sente 
Ch'egli non puote errar. 

E in tre persone un unico 
Iddio confessa e solo, 
Un Padre immenso, onnifico, 
Un Salvator Figliuolo, 
Un Spirito Paraclito. — 
Tre fiamme a tal distinte 
In una face avvinte, 
Sono una luce e tre; 



E il Verbo che noi visceri 
Di una illibata scende, 
E lei serbando vergine, 
Madre d'un Dìo la rende. 
Arcano incomprensibile 
Al frale uman pensiero! 
Ma chi di tutto ha impero 
Potcalo, il volle, il fe. 

E crede che nel mistico 
Pane s'informi il Cristo, 
Che stabilì sul Golgota 
Per noi V eterno acquisto. 
Poi vincitor degli inferi, 
Risalse al ciel supremo, 
Donde al giudicio estremo 
Verrà nel fatai di; 

Quando disciolti in cenere 
Andran la terra e il cielo, 
Ed allo squillo angelico 
Il suo corporeo velo 
Rivestirà lo spìrito. 
Che dalla man superna 
Della virtude eterna 
Puro immortale usci. 



Come le false immagini, 
Che alla foresta bruna 
Finge col lume pallido 
Talor l'occidua luna, 
Van dissipate ai fulgidi 
Rai che dall'orizzonte 
Ad indorare il monte 
Vibra nascente il sol; 

Tal, o divina, sparvero 
Anzi al tuo ver sovrano 
Annichiliti gì 1 idoli ; 
Del folle error pagano, 
Ammutolir gli oracoli, 
E l'angelo ribelle 
Levò sino alle stelle 
Rugghio d'atroce duol. 

Fu per valor belligero 
Che tu salisti in soglio 
Imposta ai vinti popoli 
Da prepotente orgoglio? 
O lusinghiera, i cupidi 
Blandendo umani affetti 
Entro ai corrotti petti 
T ergesti un sozzo aitar? 



Te pura, nmU, pacifica, 
Te mansueta e pia, 
Pochi ispirati ignobili 
Guidàr neir ardua via; 
1/ armi vittrici furono 
L 1 amor, V esempio, il priego 
Vnv tue lusinghe, il niego 
Sin d'ogni reo pensar; 

Le palme del martirio 

Fur le tue prime imprese; 
La tua perenne gloria 
Il perdonar le offese; 
i: insegna un vii patibolo 
Su cui pendeva un forte, 
La speme tua, la morte, 
Il ciel la tua mercè. 

Tal perseguita e povera 
Per catacombe oscure 
Tu maturavi tacita 
Le imprese tue future, 
E tal giungesti a vincere 
La cieca età feroce, 
E innanzi alla tua croce 
Genti prostrarsi e Re; 



E dopo Tonda torbida 
Di tanti umani errori, 
Illesa ancor nell' intimo 
Siedi di tutti i cuori, 
E chi baldo sprezzavati 
Nel giovami deliro, 
Presso al mortai sospiro 
Torna a posarti in sen. 

Salve Immortale! attestano 
L' origin tua celeste, 

I dogmi tuoi purissimi, 
Le tue virtù modeste, 

II sangue de' tuoi martiri, 
E da' primier veggenti 

I profetati eventi 

Che s'adempirò appien. 

Salve Immortai! s' affoltino 
Al tuo vessillo intorno 
Dell'empio la bestemmia, 
Dell'irrisor lo scorno, 
Gli insulti dell'ipocrita. 
Trionferai in eterno, 
E l'onte dell' inferno 
Su te non prevarran. ( :{ ) 



E da quest'ima c squallida 
Valle di pianto e doglia, 
Tu ci trarrai propizio 
Sino all'eterea soglia, 
Dove a quei giusti il premio 
Sarà da Dio renduto, 
Che non avran veduto, 
Ma che creduto avran. ( 4 ) 
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TP e non curo, a te incensi non ardo, 
Che leggera qual soffio di vento, 
Col sorriso maligno e beffardo 
Di chi gode occultare il cimento 
L'uom precedi danzante ed ardita 
Sul declive senticr della vita, 
E la meta gli ascondi fatai. 

Te non curo che vii mentitrice, 

Sempre inchina a 1 suoi stolti desiri, 
Gli prometti un diman più felice. 
Con mendaci fallacie l'aggiri, 
Lo blandisci, V adeschi, il seduci, 
Nò mai fuor lo sollevi o T adduci 
Della chiostra terrena e mortai. 
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\ uno son, qual tu sei, le promesse 
Che da te menzognera son pòrte; 
Ch 1 esse ali 1 uom son nicgate, o che ad esse 
Tolto è Tuoni dagli strali di morte. 
Ti conosco, a tuoi vezzi non cedo, 
AI tuo riso bugiardo non credo; 
La mondana Lusinga sei tu. (!) 



Qual la perla dell'Inde maremme 

Nasce in seno alla monda conchiglia, 
Col Messia nelFumìl Betelemme 
Così nacque quell 1 inclita Figlia 
Dell' eterno riscatto che onoro, 
Che saluto col plettro sonoro 
Come vera sublime virtù. 



Santa Speme, che posi sul saldo 
Adamante del detto di Dio, 
Che vestita d'eterno smeraldo, 
Fiso al ciel tieni il guardo e il desìo, 
E in man porti la fronda fiorente, 
Che per gelo, o per raggio cocente 
Mai non langue nè muta il color; 
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Degli umani alle gioje non nati 
Tu non celi il severo destino, 
Ma coi premii pel forte serbati 
Li rincori nell'aspro cammino; 
Ed è tal la promessa mercede 
Che del merto ogni limite eccede, 
Ed in gaudio converti il dolor. 

Piangi tu perchè acerba nel coro 
Ti s'è fitta la spina del duolo? 
Ti fallìa la salute, l 1 onore, 
De' tuoi cari sei vedovo e solo? 
La miseria deplori o Tesiglio? 
Tergi il pianto, serena il tuo ciglio, 
Il Signor consolarti saprà. ( 2 ) 

Soffri o taci, o tradito infelice, 

I cui dritti calpesta il violento; 
Soffri e taci che a te non s'addice 

II rancor, la minaccia, il lamento. 
Se giustizia sitisci, Y avrai, ( : *) 

Lo promette quel forte che mai 
La promessa falsata non ha. 
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Te beato, che il giusto folcendo 
La calumila sopporti e l'offesa, 
Tu che sconti per Cristo soffrendo 
L'ardir pio di santissima impresa; ( 4 ) 
Ti consola se sci maledetto, 
Perseguito, dannato, rejctto, (W 
Perchè il regno dei cieli è per te. 

Oh prodigio! di colpe nefande 
È un immensa fucina la terra; 
La più bella fra l 1 opre mirande 
Dell 1 Eterno, all' Eterno fa guerra, 
Nel peccato gavazza ed esulta, 
Lo sconosce, il bestemmia, l'insulta, 
E dal fulmin distrutta non è. 



Del portento l 1 origin secreta, 
Diva speme, tu mostri svelata: 
Non darebbe argomento di piòta 
De' celesti la stirpe incolpata, 
E la gloria del mite perdono 
Forma in terra il trionfo ed il trono 
Dell'immenso ineffabile amor. 



Guai però per chi stolto ne abusa, 
Per chi stanca P eterna vendetta, 
Per chi folle ed ingrato ricusa 
Il retaggio del ciel che P aspetta, 
0 d'ogn' alta fidanza scaduto, 
Si promette la sorte del bruto, 
Ed al nulla credendosi, muor; 

Non periva il discepolo ingrato 

Di sua fraude per P orrido eccesso 

Ma perchè del perdon disperato, 

Al capestro sospese sè stesso: 
Mentre il ladro spregevole e tristo 

Crocefisso alla destra di Cristo, 

Si fe 1 salvo, perchè lo sperò. 

Si, speriamo, credenti, speriamo, 
Che le colpe di tutto lo stuolo 
Infinito dei figli d'Adamo, 
Se pesasser sul capo di un solo, 
Una stilla del sangue divino, 
Pareggiarne potrebbe il destino 
Ad un' alma che mai non peccò. 



Sì, speriam, clic de' cidi infinito 
È T abisso che V orbe circonda ; 
Ciascun astro percorre rapito 
Per un'etra diversa e profonda 
Altri abissi in sua rapida traccia; 
Ma del Dio che li fece e li abbraccia 
Grande al pari è l'immensa bontà. 

Con sì lieta, sublime dottrina 
La sfidanza rattempri al mortale, 
E la tarda sua prece, o Divina, 
Sollevando propizia sull 1 ale, 
Fai che teco ali 1 empirò salita, 
Trovi grazia, ritorni esaudita, 
Sul fidente che porta F avrà. 

Al vigliacco che fugge il cimento 
Se fortuna nemica lo sfida, 
Tu rinfacci il codardo sgomento, 
E disarmi la destra suicida, 
E del forte raddoppi il coraggio 
Sì, che tutto del mondo l'oltraggio 
A domar sua costanza non vai. 



Di conforti celesti feconda 
Tu sostieni Fumana fralezza, 
Tu del letto t'appressi alla sponda, 
E al morente prometti salvezza, 
E temprando il supremo martiro 
Con un bacio ne suggi lo spiro, 
E lo guidi alla gloria immortal. 



n 

ti il Dio, che il trono altissimo 
Dove in eterno regna 
Lascia, e la carne reproba 
Dell' uom vestir non sdegna; 
Che ali 1 uom la destra stende, 
E della prisca origine 
La dignità gli rende 
Ch'ci, disleali bruttò; 

Che ad espiar l'iniquo 

Fallo da Adam commesso, 

Sola adeguata vittima 

Sacrifica se stesso, 

Ed arra di perdono 

Il divo corpo e Y anima 

Lascia a 1 redenti in dono 

Perchè più dar non può. — 



Tanto portento a compiere 
Qual mai virtù valea? 
Chi violenza al massimo 
Signor, chi far potea? 
Tu, che dovunque il ciglio 
Volga, sereno e placido 
Fai questo tristo esiglio, 
Divina Carità. 

E tu concesso ingenita, I 1 ) 
Del Creatore a lato 
Eri quand'egli 1' etere 
Quasi un azzurro strato 
Sull'universo stese, 
Quando gli ardenti vortici 
Dell 1 igneo sole accese. 
Che nel suo centro sta; (?) 

Quando alla luna il gemino 
Corno brama d'argento, 
Seminò d'astri i cenili 
Campi del armamento, 
Dal suolo il mar distinse, 
Le piante, i bruti, e gli uomini 
Quando a plasmar s' accinse, 
Egli era ognor conato ; 



Ma poi clic agli AJamitidi 
Nascoso il volto irato, 
Ed il suo divo spirito 
Ritrasse dal creato; 
L'eterno lume estinto, 
L'uomo invilito e misero 
Preda del turpe istinto, 
Del cieco error cade; 

E dell' amore un idolo 
Schiavo si fea dei sensi, 
Ad una laida Venere 
Arse profani incensi, 
All'odio l'odio oppose, 
Siu la pietà coli' utile 
In lance contrappose, 
O col mondano onor; 

Giustificò la tumida 
Superbia e la vendetta, 
Il sordido egoismo, 
La crudeltade abbietta, 
Del povero alle pene, 
Atroce, inesorabile, 
Aggiunse le catene, 
E il fe' mancipio ancor. - 
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Qual se fra l'atre teuebre 
Furente Foragano 
Scoscende i monti e gli alberi 
Trae per V aereo vano; 
Pesta le biade e i campi, 
Fra il rintuonar dei fuimiui, 
Fra il balenar dei lampi 
E tutto è strage il suol; 

Poi delF aurora al roseo 
Raggio attutati i venti, 
Squarciasi il nembo e placidi 
Ritornan gli elementi; 
Sul flessuoso stelo 
Le curvo messi sorgono, 
Ed irraggiando il cielo 
Spira salute il sol; 

Tal sul contrito secolo 
Cristo rifulse teco, 
In vetta del Calvario 
Tu sofferisti seco, 
E di quel sangue sacro, 
Quasi di viva porpora, 
Aspersa dal lavacro, 
Scendesti a trionfar. 
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Per te le inaccessibili 
Soglie del ciel dischiuse, 
Nova alleanza e stabile 
Col mondo il ciel concluse; 
Rotte le ferree porte, 
I penitenti spiriti 
Nei regni della morte 
Tu giungi a suffragar. 

11 casto amor santifichi 
Delle prudenti Spose, 
E ali 1 idiota, al pargolo 
Sveli celesti cose; 
E se l'error riprendi, 
Del pertinace all'anima 
Mite così discendi 
Che più lo stringi a te. 

Tu, vereconda, al misero 
Porgi il soccorso ascoso; 
Tronchi l'amara ingiuria 
Sul labbro dell'iroso; 
Disarmi la vendetta, 
Sul teso arco dell'odio 
Stempri la rea saetta 
Che fai cadérti al pie. 



Struggi dell'acre iuvidia 
11 gelido veleno, 
Del pio conforto i balsami 
Stilli all'afflitto in seno; 
Schiva d'ogni bruttura, 
D'ogni virtù sollecita, 
Tu con pietosa* cura 
Celi r altrui fallir. 

Dove tu sei, convengono 
Teco la bella pace, 
La docile concordia, 
L 1 ilarità vivace. 
È tuo supremo vanto 
Il farti abbietta e povera 
Per asciugare il pianto, 
L' inopia sovvenir. 

Come la fiamma eterea W 
Possente ed infinita, 
Col sangue occulta circola, 
Scalda e mantien la vita, 
Dovunque si diffonde, 
Nutre, feconda ed agita 
L'aria, la terra e Tonde 
Col suo vital calor; 



La tua virtù benefica 
Così nei cuor discende, 
Di Dio, di se, dei prossimi. 
D'un santo amor li accende; 
Amor eh 1 è la tua legge, 
Tutto consola ed anima; 
Tutto conserva e regge 
In tua virtute, amor. 

La più sublime e nobile 
Sei fra le tue sorelle; 
Che se credente ed umile 
Fassi il mortai per elle, 
Se confidente e pio; 
Esse virtù degli uomini: 
Tu sei virtù di Dio 
Che fine non avrà; 

E quando appien soddisfa 
Spenta sarà la fede, 
E fia la speme inutile, 
Còlta la sua mercede; 
Tu coir Eterno eterna 
Vivrai per tutti i secoli, 
E la città superna 
Sempre t onorerà. 
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NOTE 

ALLA FEDE 



(1) Deserta onda d'Atlante 

Il grande Oceano, detto Atlantico, può dirsi deserto, 
non offrendo ai naviganti nè rade, nè isole, nò porti in 
tutta la 9ua immensa estensione dalle coste d'Africa e di 
Europa sino all'America. 

(2) 0 del Saara inospite 
Per l'arse lande errante. 

Il Smart o gran deserto, si estende dal fiume Albach 
sino all'Egitto ed alla Nubia, e dallo stesso fiume sino 
alle foci del Negro per molte centinaia di leghe, ed è 
un'immensa solitudine, il di cui suolo affatto sterile di 
minutissima sabbia rossastra, che al soffiare dei venti si 
agita come un mare in tempesta, non è abitato se non in 
qualche piccola parte da Barbari erranti, che hanno più 
sembianza di fiere selvagge che di uomini. 

(3) E l'onte dell'Inferno 
Su te non prevarran. 

Et ego dico libi, quia tu es Petrus, et super ha ne pe- 
tratti aedificabo Fcclesiam meam, et porta inferi non prae- 
calebunt adversus eam. — Matth., Cap. 16. v. 18. 
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(4) Che nou avran veduto 
Ma che creduto avran. 
quia vidùti me, Thoma, credidisli Beati qui non vi- 
derunt et crediderunt. — Joan. Cap. 20. v. 29. 
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NOTE 




(1) La mondana Lusinga sci tu. 

Per distinguere quale e quanta differenza corra fra 
il significato dei due verbi lusingarsi e confidarsi o spe- 
rare, e quindi fra i due nomi lusinga e speranza, basterà 
che il lettore scorra il veramente aureo Saggio intomo ai 
sinonimi della lingua italiana di Giuseppe Grassi, all'ar- 
ticolo lusingarsi e confidarsi, da cui sono tratti i pochi 
cenni che seguono. « La principal differenza di questi due 
verbi sta in ciò che col primo va congiunta l'idea della 
fallacia, col secondo quella della buona fede; e per questa 
ragione lusingarsi viene adoperato in senso cattivo, e con- 
fidarsi in senso buono ed onesto ». 

(2) Il Signor consolarti saprà. 

Beali qui lugent f quoniam ipsi consolabuntur. 

(3) So giustizia sitisci, l'avrai. 

Beati qui esuriunt et sitiunt justitiam, quoniam ipsi 
saturabuntur. 

(4) L'ardir pio di santissima impresa. 

Beati qui persecutionem patiuntur propter justitiam , 
quoniam ipsorum est rajnum caelorum. 
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(5) Perseguito, dannato, rejetto. 

Beati estis, cum maledixerint vobis, et persccuti vos fue- 
rinty et dixerint omne malum adversum vos, mentUntes, pro- 
pter me: gaudete et cxsu.lt ale, quoniam merces testra copiosa 
est in caelis. — Matth. ,Cap. 5. 

(6) Con un bacio ne suggi lo spiro. 

I Greci che col loro gusto squisito tutto abbellivano, 
figurarono nei loro miti la morte come un vaghissimo 
Genio, che avvicinandosi al morente, tacitamente abbas- 
sava la sua face per estinguerla, e con un bacio ne sug- 
ava l'anima. Per noi la consolatrice dell'estremo anelito 
è la Speranza, e però credei di valermi della Greca idea, 
travestendola colle massime della filosofia cristiana. 
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MOTE 



vVT^I^A CARITÀ 



(1) E tu com'esso ingenita. 

Deus charilas est: et qui manct m charitatc, iti Deo 
tfiancty et Deus in eo. — L Juan., 4. 

(2) Che nel suo centro sta. 

« e di chi vide 
Sotto l'etereo padiglion rotarsi 
Più mondi, e il sole irradiarli immoto, 
Onde all'Anglo che tanta ala vi stese 
Sgombrò primo le vie del firmamento ». 

Ugo Foscolo, i Sepolcri 

(3) Come la fiamma eterea. 

In mezzo a tanta luce diffusa dal progresso mirabile 
della chimica e della fisica, io del tutto profano, non oso 
precisare se la mia Jìamma eterea sia il gas ossigeno, o 
il fluido elettro-magnetico, o ciò che debba più propria- 
mente chiamarsi quel foco invisibile eh' è, per cosi dire, 
l'anima del mondo materiale. La esatta definizione, e forse 
il correggere la inesattezza della mia espressione, io la 
lascio ai dotti; aggiungo soltanto, per meglio spiegare la 
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mia idea, un esempio poetico, che rischiarerà bastante- 
mente il concetto: 

« Mirami foco, poiché ascoso e sparso 
Per tutto già, con esso agita e move 
S*ne grandi opre natura in terra e 'n cielo ». 

TiRAPosro, Ucrelhqioìtc. 



